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Da Torino al 


| ribelli del. 


contro il TAV, le deportazioni, i 


Cosa succede in città? 
La temperatura sta salendo 
e non solo quella atmosfe- 
rica. Siamo alle porte del- 
l'estate e quindi è normale 
che faccia caido. Meno nor- 
male è tutto il resto che sta 
avvenendo a Torino in que- 
sto ultimo periodo. Torino 
ha la febbre: e la tempera- 
tura sale. 

Torino e le cosiddette. 
valli olimpiche, soprattutto 
la Val di Susa, sono al cen- 
tro di due imponenti busi- 
ness edilizi: le Olimpiadi 
invernali del 2006 e il Tre- 
no ad Alta Velocità (TAV). 
In occasione delle Olimpi- 
adi sono stati varati non 
solo progetti direttamente 
legati alle gare, ma è stata 
ridisegnata l’intera città. 
Chiaramente si è dovuto 
pensare a cosa fare dopo i 
giochi di vaste aree adibite 
a viliaggio olimpico o citta- 


continua a pag. 4 


= Orro 


Proteste, denunce che piovono da tutte le parti contro 


il governo italiano e rivolte nei Centri di permanenza tem- 


» 


poranea (Cpt) che oramai molti - e non solo gli “estremi- 
sti” - definiscono con termini più appropriati: campi di de- 
tenzione, campi di internamento, lager. 

Su Umanità Nova non abbiamo mai smesso di occu- 
parci dei Cpt e delle ragioni ed effetti delle leggi 
proibizioniste/razziste contro i migranti. Soprattutto; non 
abbiamo mai smesso di lottare contro l'orrore che accom- 
pagna queste ingiustizie. 


CPT IN PILLOLE 

| Cpt furono istituiti con la legge 40/1998 (detta Turco- 
Napolitano) e sono destinati al trattenimento di migranti 
cosiddetti “irregolari” e “clandestini” formalmente in atte- 
sa di espulsione. La legge 189/2002 (Bossi-Fini), poi, ina- 
sprì non solo la natura di questi campi di internamento, 
ma anche il carattere razzista e repressivo delle leggi sul 
governo dei flussi migratori. | lager per migranti sono delle 
istituzioni totali in cui vengono rinchiuse migliaia di per- 


SETTIMANALE 


ANARCHICO 


FONDATO NEL 1920. 


sza 


sone sottoposte a svariati abusi, violenze e torture. Le. 


rivolte, gli scioperi della fame, i tentativi di fuga, la morte 
e l’autolesionismo dei detenuti sono le conseguenze del- 
lo stato di disperazione in cui queste persone sono co- 
strette a vivere. Com'è noto, all’interno dei lager avven- 
gono pestaggi, umiliazioni, somministrazione forzata di 
tranquillanti e psicofarmaci, mentre vengono ridotti al 
minimo i contatti con l'esterno. Giusto per citare un esem- 
pio recentissimo: ad una ragazza, detenuta nel centro di 
via Mattei a Bologna, la polizia ha spezzato una vertebra 
e riempito il corpo di ematomi (i medici del Cpt l’hanno 
ricoverata mantenendo il silenzio sull'accaduto). E per 
ricordare un caso emblematico: nel Cpt di via Corelli a 
Milano, in cui la scorsa settimana è scoppiata una rivolta 
che si è conclusa con la repressione poliziesca e 21 arre- 
sti, già in aprile erano state forti le-proteste degli internati 
che denunciavano perquisizioni e devastazioni nelle “ca- 
mere”, abiti e foto di famiglia strappati, somministrazione 
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a Val Susa: lotta per la vita e la libertà — 


ord Ovest 


CPT, gli assassini, la repressione 
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Ç DA SUSA A VENAUS: 
CORTEO CONTRO IL 
TAV IL 4 GIUGNO 


Sabato 4 giugno da Susa a 
Venaus grande manifesta- 
zione popolare anti TAV. 


Il corteo si terrà nella 
mattinata di sabato 4: 
appuntamento alle 9,30 a 
cento metri dalla stazione 
ferroviaria di Susa: i 
compagni che desiderassero 
partecipare da fuori Torino 
possono contattarci per 
pernottare la sera prima se 
lo desiderano. 


Per raggiungere Susa: 
treno da Torino oppure in 
auto l'autostrada del Frejus 
(circa mezz'ora da Torino). 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - ogni 
giovedì dalle 21,15 
Per info: 011 857850 oppure 
338 6594361 


“complesso, 


Mentre i giornali riporta- 
no una serie infinita di arti- 
colesse, interviste, com- 
menti sulla crisi che oppo- 
ne, nella Margherita, pro- 
diani e rutelliani e nell’Unio- 
ne, diessini e margheriti 
senza dimenticare rifon- 
darli, verdi e socialisti bo- 
selliani, mi è capitato di ri- 
leggere un vecchio, breve 
ed intenso, libro di Hippo- 
lythe Etchebehere sulle ele- 
zioni tedesche del 1933, 
quelle che ratificarono 
l'ascesa al potere dei nazio- 
nalsocialisti. 

E evidente che siamo di 
fronte a situazioni incompa- 
rabili, mi ha semplicemen- 
te colpito il fatto che anche 
le elezioni possono essere 
vicende serie o mere sce- 
neggiate. 

La crisi dell’Unione, in- 
fatti, è, nella sua interna di- 
namica, talmente priva di ri- 
ferimenti a differenze di 
programma, a prospettive 
politiche, a referenti sociali 
che non può che essere va- 
lutata come una riprova del- 
la crisi della politica istitu- 
zionale come luogo di rap- 
presentazione dello scontro 
fra interessi limpidamente 
strutturati. 


LA MARGHERITA: VERSO 
UNA NUOVA BALENA 
BIANCA? 

In estrema sintesi, la 
maggioranza rutelliana del 
principale partito postde- 
mocristiano della sinistra 
ha deciso di emanciparsi 
dal suo leader formale, il 
democristianissimo Roma- 
no Prodi e di affermare la 
propria autonomia rispetto 
al principale alleato stabi- 
lendo di presentarsi in pro- 
prio alle prossime elezioni 
politiche per la parte pro- 
porzionale. Di per sé, 


una scelta assolutamente ~- 


legittima e di modesto rilie- 
vo visto che riguarda, nel 
il 12,5% dei 
seggi. 

Uno schiaffo, però, in 
primo luogo a Prodi e, so- 
prattutto, ai DS. Natural- 
mente la destra esulta e 
vede nelle tensioni interne 
alla sinistra un'occasione di 
riscatto mentre gli ulivisti, i 
fautori dell’unità piena del- 
lo schieramento di centro 
sinistra, soffrono orrenda- 
mente. 

Un'occasione, poi, per i 
tre nani della sinistra, PRC, 
PdCI, Verdi per accrescere 
il proprio peso nell Unione 
che, se tutto funzionasse in 
maniera razionale, dovreb- 
be riarticolarsi in una area 
socialdemocratica intorno 
ai DS ed in un’area demo- 
cratica costituita da Mar- 
gherita ed Udeur. 

E chiaro, però, che que- 
sta scelta rimanda a due 
prospettive, la prima a bre- 
ve periodo e la seconda, più 
problematica, a medio pe- 
riodo per i centristi del- 
l'Unione. 

Sul piano immediato, in- 
fatti, la Margherita punta a 
porsi come sponda per la 
transumanza, già in corso 
e in possibile accrescimen- 
to, da destra a sinistra del- 
l'area centrista. L'orgoglio 
margherito, in altri termini, 
è un segnale all’UDC, a sua 
volta in fase di sfarinamen- 
to per la rivolta dei feudatari 


Prove tecniche di governo 


ma anche da CGIL-CISL- 


siciliani presi da suggestio- 
ni bavaresi, e ai forzaitalioti 
che prevedono il rischio di 
andare all'opposizione al 
prossimo giro. 

In prospettiva, poi, resta 
la speranza dei balenotteri 
bianchi di ricostruire un 
centro postdemocristiano 
sufficientemente forte da 
conquistare l’azione di 
maggioranza e da sceglie- 
re, come alleato, la destra 
o la sinistra entrambe ridi- 
mensionate. 

Nel caso, un simpatico 
esempio di eterno ritorno 
dell’uguale ma si ipotizza 
uno sbocco politico che non 
ha funzionato negli ultimi 
dieci anni e che ha come 
condizione la frantumazio- 
ne del blocco berlusconia- 
no. dna 


IL FLIRT TRA 
CONFINDUSTRIA 
E CENTRO-SINISTRA — 

Proviamo, a questo pun- 
to, a ragionare su questio- 
ni lievemente più interes- 
santi e serie. Può valere la 
pena, a questo proposito, di 
fare un passo indietro. 

In occasione delle recen- 
ti elezioni regionali, la mia 
casella di posta elettronica, 
come, suppongo, quella di 
molti altri, è stata intasata 
a due messaggi riguardan- 
ti l'elezione in Puglia di Niki 
Vendola, il primo ingenuo 
ed ulivista, il secondo indi- 
gnato e di sinistra, in qual- 
che misura, radicale. 

La prima raffica di mes- 
saggi inneggiava per la vit- 
toria, nel profondo sud, di 


un omosessuale comunista 
o, se si preferisce, di un 
comunista omosessuale. 
L'evento è apparso a molti 
come la prova di un pode- 
roso spostamento a sinistra 
da parte di un elettorato 
che, con inconsapevole 
razzismo, veniva percepito 
come reazionario ed omo- 
fobo. 


La seconda verteva su di - 


una scoperta interessante e 
cioè sul fatto che la vittoria 
di Vendola era stata favori- 
ta da una scelta ragionevo- 
le della locale Confindustria 
che si era convinta che il 
prossimo governo naziona- 
le sarebbe stato di sinistra 
e che, di conseguenza, sa- 
rebbe stato opportuno alli- 
neare il governo regionale 


«a quello nazionale e da uno 


scontro interno alla destra 
fra FI ed AN che ha deter- 
minato lo spostamento su 
Niki Vendola di alcune mi- 
gliaia di voti in quota AN. 
Una prova, se ve ne fosse 
bisogno, di quanto un co- 
munista sia percepito dal 
blocco moderato e dal pa- 
dronato come un pericolo 
per la proprietà. 

Una vicenda locale che 
ha, comunque, riguardato 
una regione importante. A 
livello generale, la musica 
è esattamente la stessa. 
Chiunque vada a governa- 
re deve, sin da ora, defini- 
re un rapporto di collabora- 
zione con i cosiddetti, uso 


volutamente una definizio- 
ne che non mi piace, poteri 
OEA 

Basta, a questo proposi- 


to, fare attenzione alle pri- 
me dicħiarazioni sulla Leg- 
ge Finanziaria del solito 
Rutelli che paventa una leg- 
ge troppo generosa da par- 
te di un governo in ansia 
elettorale per comprendere 
come è la situazione reale. 

Non è casuale che la 
Confindustria, in questo 
momento, si dedichi alla 
sua tradizionale pratica 
che, mi si consenta l’uso 
del napoletano, può essere 
definita “chiagni e fotti”. 

| pianti, nello specifico, 
riguardano il contratto del 


pubblico impiego che è, ad. 


avviso del padronato, trop- 
po generoso, i godimenti 
riguardano l’approvazione 
delia Riforma Moratti della 
secondaria superiore che è 
stata modificata secondo le 
indicazioni padronali per 
quel che riguarda l’istruzio- 
ne tecnica. 


CONTRATTO DEGLI STATALI: 
LA MUSICA NON E CAMBIATA 

E assolutamente eviden- 
te che la vecchia formula 
della “politica dei due forni” 
oggi definisce il rapporto 
del padronato con un ceto 
politico che, nelle sue due 
componenti, si affretta a 
dimostrarsi responsabile e 
disposto a sacrificare gli 
interessi dei lavoratori alla 
necessità di uscire dal “de- 
cline italiano”. 


Una valutazione appena- 


sensata dell'accordo sul 
pubblico impiego dimostra, 
in realtà, che il messaggio 
confindustriale è stato ac- 
colto non solo dal governo 


UIL. Accettare, infatti, au- 
menti lordi del 4,5% e cioè 
meno dell’inflazione del bi- 
ennio 2004/2005, conce- 
dendo, in cambio, di tratta- 
re sulla mobilità — cioè sul 
taglio degli organici — e sul- 
l'aumento della produttività 
— e cioè sui premi per i fe- 
deli fidati dell’amministra- 
zione — significa che, al di 
là delle polemiche fra Mar- 
gherita e DS e fra CGIL e 
CISL, la musica non è cam- 
biata. 


LA “RAGIONEVOLEZZA” DI 
BRESSO E COFFERATI 

Altrettanto vale per la 
politica delle giunte regio- 
nali unioniste che prose- 
guono sulla via della “ragio- 
nevolezza”, basta pensare, 
per quanto riguarda, per 
fare un esempio, il Piemon- 
te alla politica sull'alta ve- 
locità, sui buoni scuola ecc. 
O, per ricordare una giunta 
ad altro impatto simbolico, 
quella comunale di Bologna 
dove il buon Cofferati met- 
te in sofferenza i suoi alle- 
ati di sinistra e blocca i con- 
tratti “troppo onerosi” per il 
personale e il diritto a sbe- 
vazzare per gli amanti del- 
la notte. 

Come era scontato, ma 
è bene ricordarlo sempre, 
la partita che ci interessa 
non si gioca nelle segrete- 
rie dei partiti ma sui posti 
di lavorio e sul territorio. Si 
tratta di giocarla al meglio. 


Cosimo Scarinzi 


La guerra fantasma 


Chi ha un nemico non ha quiete. 


(Proverbio arabo) 


Mentre le pagine stampate e quelle televisive si riem- 
piono quotidianamente delle scene di guerra e morte in 
Iraq, il conflitto in Afganistan rimane fuori dai giochi della 
cosiddetta informazione, eppure in questa area la politica 
Usa sta registrando forse una sconfitta strategica ancora 


più grave. 


Dall’inizio di marzo all’ ultima settimana di maggio, vi 
sono ufficialmente rimasti uccisi 27 militari statunitensi; 
nello stesso periodo le perdite dichiarate in Iraq sono sta- 
te 124, quindi in rapporto al numero di truppe Usa dislo- 
cate su i due fronti:(circa 135 mila in Iraq, contro le 16.700 
in Afganistan), il tasso di perdite umane in Afganistan ri- 
sulta attualmente quasi il doppio rispetto a quello in Iraq. 

A conferma del precipitare della situazione le poche 
notizie di cui è possibile disporre danno conto di continui 
scontri nel sud dell’Afganistan, con attacchi di considere- 
voli dimensioni da parte della guerriglia ed incursioni tat- 
tiche dall’aria con elicotteri da combattimento e caccia- 
bombardieri Usa. Un gruppo di consiglieri militari inglesi 
ha ritenuto necessario l’invio di ulteriori 5.500 soldati bri- 
tannici per cercare di arginare quello che ormai viene 
definito un “totale fallimento strategico”, a tre anni dalla 


caduta del regime talebano. 


| Come è risaputo, tra le principali cause dell’aggressio- 
ne e dell'occupazione militare statunitense dell’Afganistan 


“vi era un complesso intreccio di interessi economici e geo- 


politici che vedevano al centro i progetti riguardanti la 
costruzione di importantissimi oleodotti e gasdotti, dopo 
che erano andati a monte gii accordi tra la compagnia 


Unolocal e il regime talebano. 


Ma quel progetto rimane a tutt’ oggi sulla carta in quan- 
to reso impraticabile da un contesto in cui la guerriglia e 


le diverse milizie claniche rimangono padrone di gran 
parte del territorio, da un governo nazionale debolissimo 
e dal persistente strapotere dei locali signori della guerra 
e del narcotraffico, mentre anche la popolazione civile - 
costretta a condizioni di vita ai limiti della sopravvivenza 
- inizia a ribellarsi apertamente contro gli occupanti re- 
sponsabili anche di sequestri, esecuzioni e torture. 

Per cercare di comprare la “collaborazione” o quanto 
meno la “non belligeranza” dei potentati locali il governo 
Usa (lo stesso che in patria fomenta il proibizionismo più 
ottuso) ha permesso la ripresa in grande stile della pro- 


Line 


In Italia non si governa 
contro la chiesa catiolica. 
Non si governa contro le 
posizioni di Ratzinger e del 
Magistero bimillenario di cui 
esso è interprete rigoroso. 

Di questo “assioma” so- 


no ben consapevoli coloro 


che, da destra come da si- 
nistra, si mostrano attenti a 
non turbare le coscienze 
della CEI e a non prendere 
posizioni che possano urta- 
re più di tanto le sensibilità 
clericali che si annidano 
nelle due maggiori coalizio- 
ni politiche. 

ll numero odierno (lune- 
dì 30 maggio) del Giornale, 
il quotidiano diretto da Bel- 
pietro, stigmatizza la “para- 
bola” di Nichi Vendola, neo 
governatore della Puglia, il 
quale, immemore delle pre- 
cedenti polemiche con lal- 
lora prefetto della congre- 
gazione per la dottrina del- 
la fede in materia di diritti 
degli omosessuali, pare sia 
stato rapito dal discorso 
“molto ispirato” che Bene- 
detto XVI ha tenuto a Bari, 
in occasione del congresso 
eucaristico. 

D’altro canto, ma in ma- 
niera ben poco autocritica, 
lo stesso quotidiano enfa- 
tizza una tirata del pontefi- 
ce contro il consumismo, 
cioè contro quello stile di 
politica economica di deri- 
vazione statunitense cui la 
linea editoriale del “Giorna- 
le” fa deciso riferimento. 


. Impossibile trovare, nell’ar- 


ticolo che commenta l’ome- 
lia del papa, anche solo una 
punta di dissenso da parte 
di chi fa della possibilità di 
conquista di nuovi mercati 
la propria ragione ideologi- 
ca. L’ipocrisia dei baciapile 
è tendenzialmente biparti- 
san. 


DEMOCRAZIA CRISTIANA: 
OVVERO COME CONCILIARE 
LE RAGIONI DELLA CHIESA 
CON QUELLE DELL’IMPERO 

Il mondo liberale aveva 


già cucito il proprio storico 
strappo con la chiesa nel 
1929, con il concordato tra 
chiesa e stato, e nel corso 
di questi ultimi settantacin- 
que anni è riuscito a conci- 
liare le ragioni della moder- 
nità laica (la cultura dei 
consumi e dello spettacolo) 
con le chiusure antimoder- 
niste della chiesa che con- 
ta. Artefice di questo mira- 
colo di ingegneria politica 
una classe dirigente che ha 
concesso spazi di interven- 
to alla chiesa nelle scuole, 
nelle televisioni, nella so- 
cietà, in cambio della pos- 
sibilità di americanizzare la 
società italiana, improntan- 
dola ad una cultura mate- 
rialistica ed edonistica che 
è l’unico reale prodotto, 
l’unico oggetto partorito 
dall’ideologia liberale. 

Alla chiesa è stato la- 
sciato anche il compito, 
piuttosto innocuo, di critica- 
re quelle derive consumisti- 
che figlie naturali e legitti- 
me dell’alleanza tra clero e 
capitale. Dal dopoguerra in 
poi questa abitudine al 
compromesso, e la finzio- 
ne clericale che portava gli 
interpreti del magistero cat- 
tolico a criticare a parole 
prassi di controllo sociale 
che appoggiavano nei fatti, 
si è sintetizzata nella co- 
struzione della Democra- 
zia Cristiana, che è stata 
uno spazio concreto di in- 
contro tra le istanze reazio- 
narie della chiesa e le ne- 
cessità imprenditoriali che 
davano vita a processi di in- 
dustrializzazione selvaggia. 

Il percorso intrapreso dal 
padronato italiano ha porta- 


to masse di contadini a la- 


sciare le campagne per po- 


land 


duzione e del commercio dell’oppio. Tale capitale “illega- 
le” rappresenta almeno la metà del prodotto interno lordo 
dell’Afganistan, confermando non soio come la produzio- 
ne e il commercio dell’oppio e dei suoi derivati rispondo- 
no perfettamente alle leggi del mercato capitalistico, sfrut- 
tamento della manodopera compreso; ma anche mostran- 
do l'enorme potere derivante dalla produzione che per- 


Da parte sua il governo Karzai ha persino concesso 
una larga amnistia ai ribelli, non escludendo neppure il 
mitico mullah Omar leader dei taleban, né il potente 
Hekmatyar, signore della guerra ed ex-primo ministro ri- 
tenuto il mandante di vari tentativi di eliminare lo stesso 


Karzai. 


Ma anche le trattative per la liberazione della volonta- 
ria italiana Clementina Cantoni hanno evidenziato che il 
controllo di quanto avviene in Afganistan non è certo in 


mano al governo. 


Persino l’ineffabile ministro della Difesa italiano Marti- 
no ha definito la situazione in Afganistan “fortemente pre- 
occupante” e, ad onor del vero, va detto che da parte sua 
non ha mai minimizzato la pericolosità di tale fronte, an- 
che se tale consapevolezza continua’a contraddire il cre- 


scente impegno politico-militare dello Stato italiano in terra” 


afgana. Infatti, come già anticipato su queste pagine, da 
agosto, l’Italia rileverà il comando del contingente Isaf- 
Nato e il numero dei militari italiani è destinato ad essere 
raddoppiato. A dare il cambio all'attuale comando turco, 
sarà il Nato Rapid Depioyable Corp con comando a Olgiate 
Olona (VA) il cui quartier generale si trasferirà nella base 


militare di Herat. 


Eppure l' opposizione a tale intervento militare continua 
a non figurare in alcuna agenda politica della sinistra, ma 
neanche all’ordine del giorno delle assemblee contro la 


guer 


AF. 


L’assalto dei 


polare gli interland delle 
grandi città del Nord e a dar 
vita ad un aumento della 
produzione e dei consumi 
che, nel decennio a cavallo 
tra gli anni cinquanta. e i 
sessanta, ha profondamen- 
te cambiato stili di vita e 
culture. In particolare è 
cambiato (fin quasi a scom- 
parire) il target sociale cui 
la chiesa cattolica faceva 


L’“orsetto Ratzinger 
- 160 euro - va a ruba in Germania 


riferimento, la famiglia pa- 
triarcale di estrazione con- 
tadina, all’interno della qua- 
le le tradizioni cattoliche 
sopravvivevano e si tra- 


mandavano attraverso ri- 


tualità che la (lenta) vita dei 
campi permetteva. 
L’improvviso sorgere dei 
quartieri operai, conse- 
guenza della massiccia im- 
migrazione dal Sud, e la di- 


sgregazione della famigiia 
contadina hanno cambiato 


le modalità di intervento 
cattolico nella società italia- 
na (per la quale la fede è 
diventata sempre più un ri- 
fugio individuale, piuttosto 
che una dimensione olistica 


necessaria alla costruzione . 


dell’io e del mondo del cre- 
dente), nel momento in cui 
le istanze socialiste si radi- 


cavano nei sobborghi indu- 


striali, attecchendo proprio 
tra coloro che la chiesa 
aveva lasciato nelle mani 
del padronato italiano. ` 


Di fronte ad un processo. 


di indebolimento del con- 
trollo sulle grandi masse la- 
voratrici, la chiesa cattolica 
ha trovato, con la Democra- 
zia Cristiana, la possibilità 
di mantenere un contatto 
con il ceto popolare attra- 
verso una politica degli am- 


mortizzatori sociali che con-. 


tinuava, in forma moderna 
e politicamente program- 
mabile, la strategia dell’as- 
sistenza dei bisognosi che, 
dal medioevo in poi, aveva 
caratterizzato l'intervento 
pubblico e il radicamento 
sociale del cattolicesimo. 


La storia del controllo 


sociale e dell’alieanza tra 
stato e chiesa, necessaria 
al controllo stesso, è quin- 
di storia della costruzione di 
un’ideologia che cercava 


una difficile sintesi tra po- 
pulismo cattolico e sfrutta- 
mento capitalistico delle “ri- 
sorse umane”. L’ipocrisia di 
stato e chiesa sta tutta in 
questo tentativo di far ap- 
parire moralmente legitti- 
mo, umanitario e addirittu- 
ra cristiano, lo sfruttamen- 
to della classe lavoratrice. 

Le ideologie, però, per 
poter condizionare le mas- 


, che, nonostante il prezzo 


se, abbisognano sempre di 
un’organizzazione politico- 
sociale che ne tramandi | 
dettami attraverso un sa- 


| piente uso di mezzi di co- 


municazione, politiche eco- 
nomiche e strategie repres- 
sive. La fine della Democra- 
zia Cristiana, dunque, ha 


creato un vuoto che ha ri- 


chiesto sforzi di rappresen- 
tazione e costruzione di 
un'alternativa politica che 
continuasse a favorire l’in- 
contro tra chiesa e stato. 


I POST DEMOCRISTIANI 

Gli esperimenti politici 
che hanno seguito la scom- 
parsa dell’ameba democri- 
stiana si sono sviluppati sia 
nella casa delle libertà che 
ne! centro-sinistra. Entram- 
bi gli schieramenti, infatti, 
studiano: modalità di rela- 
zione tra cattolici e liberali, 
ma sicuramente la versio- 
ne più originale, e che me- 
riterebbe un approfondi- 
mento maggiore, è quella 


portata avanti dalla fonda- 


zione Liberal, nata a Roma 
nel 1995 ad opera di Ferdi- 
nando Adornato, ed impe- 
gnata a favorire il dialogo 
tra laici e cattolici. Nei fatti 
la fondazione cerca di dare 
una base culturale ai laici 
che si fingono cattolici e ai 


PERO che si fingono lai- 


i. L'esperimento, però, si 
AS forte e gravido di con- 
seguenze culturali e politi- 
che. Questa fondazione, 
infatti, ha carattere di labo- 
ratorio di ricerca. Ricerca di 
una via per conciliare le ra- 
gioni della chiesa con quel- 
le dell'impero. Di questa 
ennesima santa alleanza 
sia la chiesa che il potere 
laico hanno estremamente 
bisogno. Ne ha bisogno 


eo-Liberali 


l'impero, cioè il progetto 
politico della destra ameri- 
cana e dei sui piccoli epi- 
goni italiani, i quali hanno 
messo in piedi un mostro 
senz'anima, senza coesio- 
ne sociale, cui la chiesa 
dovrà assicurare legittimità 
morale, spessore esisten- 
ziale, “approvazione divi- 
na”. Ne ha bisogno la chie- 
sa, che da sempre neces- 
sita del braccio secolare 
per sconfiggere i nemici 
(preventivamente creati alla 
bisogna: streghe eugeneti- 
che e mussulmani terroristi 
sono quelli che oggi man- 
tengono teso il filo rosso 


della tradizione repressiva 


cristiana, da centinaia d'an- 
ni impegnata contro “fem- 
mine e saraceni”). 

Il 10 novembre del 2001 
la Fondazione Liberal aderì 
all’Usa-day promosso dal 
Foglio-di Ferrara, lo stesso 
giornalista che oggi pubbli- 
ca un articolo che si .intito- 
la: contro le donne, nuove 
sacerdotesse eugenetiche, 
e che fa proprie tutte le bat- 
taglie oscurantiste della 
chiesa cattolica, lanciando- 
si in veri e propri linciaggi 
contro tutti quegli intellet- 
tuali che si azzardino a dire 
qualcosa di veramente libe- 
rale. L’Usa-day è stato un 
primo tentativo di trasfor- 
mare in atto politico, in pre- 
senza di piazza, lo sforzo 
che i “teo-lib” italiani (ver- 
sione nostrana dei neo-con 
americani) stavano da tem- 
po producendo a livello cul- 
turale. 

Gli itinerari e le nuove 
strategie del potere post- 
democristiano, di cui i teo- 
lib vorrebbero essere inter- 
preti e ispiratori, comincia- 
no a delinearsi con sempre 
più chiarezza: appoggio in- 
condizionato al capitalismo 
post-fordista, nella sua ver- 
sione americana; intreccio 
tra stato e chiesa in funzio- 
ne sempre più antiliberale; 
attacco feroce (soprattutto 
tramite il Foglio di Ferrara) 
contro tutti quei liberali che 
non accettano di piegarsi ai 
dettami della curia romana 
e, di conseguenza, si rifiu- 
tano di svendere il patrimo- 
nio più autentico del proprio 
pensiero; creazione di una 
classe dirigente “colta”, che 
coordini questo progetto 
attraverso il controllo dei 
mezzi di comunicazione e 
la costruzione di fondazio- 
ni che approfondiscano le 
questioni che riguardano la 
linea politica e culturale da 
tenere. -~ 

| teo-lib vedono nel pros- 
simo referendum sulla fe- 
condazione assistita un 
nuovo banco di prova della 
validità della propria linea 
politica liberal-cattolica, 
l'ennesimo tentativo di tra- 
sformare in atto politico il 
proprio fermento intellettua- 
le. Il tutto a spese di quella 
libertà di pensiero che do- 
veva essere il loro patrimo- 
nio più prezioso. 


Paolo lervese 


tà nova 


umani 


MILANO: NOT(T)E 
D'UTOPIA ALL'ATENEO 
LIBERTARIO 


In viale Monza 255 (MM 1 
Precotto) venerdì 17 giugno 
ore 21,30 Davide Giromini 
(già fisarmonicista de Les 
Anarchistes) presenta il suo 
primo CD da solista “Apua 
Mater", un cavatore, un 
partigiano, un vagabondo, un 
marinaio... 

Davide Giromini - voce/ 
fisarmonica, Luca Rapisarda 
- voce/chitarra, Michele 
Menconi- violino, Gabriele 
D'ascoli - basso. 

È una iniziativa della Federa- 
zione Anarchica Milanese, 
ingresso a sottoscrizione per 
il settimanale anarchico 
Umanità Nova. 


tel-fax 022551994); mail: 

lil ‘o mi@libero.it 

aimilla etini 
www.federazioneanarchica.org 
,Www.ecn.org/uenne 
(Umanità Nova) 


JK CAMBIO RECAPITO 
VERSAMENTI CDC 


Il vecchio metodo di versa- 
mento alla CdC (il conto 
corrente postale) non è più 
valido. 
Il nuovo, da utilizzare d'ora 
in avanti, è: 
Vaglia postale indirizzato a: 
Federico Caprari, C.P. 107, 
42015 Correggio (RE), 
specificando sempre la 
causale “CdC FAI" o “Cassa 
federale" e contattando la 
CdC via email per segnalare il 
versamento, attraverso 
l'indirizzo | 
cdc@federazioneanarchica.org 
Commissione di 
Corrispondenza della FAI 


CUNEO: LA 
RESISTENZA 
SCONOSCIUTA 


Venerdì 10 giugno, nella sala 
Falco presentazione de “La 
Resistenza sconosciuta" con 
la partecipazione di uno dei 
curatori del libro, Franco 
Schirone. Verrà inoltre 
proiettato un filmato sugli 
anarchici nella resistenza. 


DOSSIER CONTRO IL 
CPT DI GRADISCA 


Chiunque volesse avere il 
dossier contro il CPT di 
Gradisca (GO) curato dal 
Coordinamento libertario 
contro i CPT può scaricarlo 
in versione Pdf dal sito dei 
compagn* del Circolo Zapata 
all'indirizzo 


www.Zzapatapn.org 
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Ç AQUILA: AMORE 
ARTE € ANARCHIA 


È ormai giunta alla terza 
edizione l'iniziativa libertaria 
aquilana dedicata all'arte. 
Quest'edizione si inserisce 
nel percorso della biennale 
“Arte & Anarchia". 

Le iniziative che si svolgono 
dal 2 al 4 giugno si tengono 
in piazza Palazzo al Parco del 
sole. 

Giovedì 2 giugno ore 11: 
"Sparata" antimilitarista, 
rompete le file: mai più 
eserciti e guerre! A seguire 
concerti, cena sociale, video 
sull'esperienza in Chiapas del 
progetto Flores Magon, 
spettacolo teatrale e 
concerti. 

Venerdì 3 giugno dalle 17 in 
poi: concerti, cena sociale e 
video “Argentina: que se 
vajan todos", teatro autoge- 
Stito e concerto. 

Sabato 4 giugno dalle 17 in 
poi: concerti, cena sociale e 
video "Surplus", teatro 
autogestito, concerto. 


Collettivo studentesco 
indipendente - comitati di 
base studenti libertari 


Ç REGGIO EMILIA: 
INCONTRO SULLA PMA 


Sabato 4 giugno, ore 17, 
presso il Circolo Berneri in 
Via Don Minzoni 1/d incontro 
su fecondazione assistita e 
dintorni. Interviene Rosaria 
Polita. Dalle ore 19 aperitivo 
piccante. I 
info: 349.0080873 
berneri_re@yahoo.com 
FAI Reggiana 


€, COLONNATA: 
IN RICORDO 
DELL'ANARCHICO 
UMBERTO CORSI 


Domenica 12 giugno, alle ore 
10, 30, appuntamento in 
ricordo dell'anarchico 
Umberto Corsi di Colonnata, 
barbaramente assassinato 
assieme alla sua compagna 
Milena Guadagni il 13 giugno 
1996. “ita 
Come ogni anno da allora, nei 
giorni prossimi all'anniversa- 
rio gli anarchici del Germinal, 
del Circolo G. Fiaschi, 
assieme ai compagni di 
Carrara e del circondario si 
ritrovano per deporre dei 
fiori alla lapide dedicata “a 
tutti i compagni caduti sulla 
strada della libertà”, voluta 
e sistemata da Umberto e da 
Adamo Rossi, insieme ad altri 
animatori del gruppo anar- 

= chico “Alberto Meschi", 
prospiciente alla piazza 
principale. 
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della dell’informazione per 
televisioni e giornalisti. Ma 
è in costruzione la prima li- 
nea della metropolitana e 
una seconda è in progetto; 
si è colta l'occasione per 
ristrutturare e recuperare 
vecchie strutture; ovunque 
si aprono cantieri legati alle 
olimpiadi. 

Non solo, però. Torino 
sta subendo un vero e pro- 
prio boom edilizio anche nel 
settore abitativo, con mi- 
gliaia di metri cubi realizzati 
(circostanza comune in un 


periodo di scarso appeal 


dell’investimento in borsa). 
E infine, da anni sono in 
corso i lavori del nuovo pas- 
sante ferroviario, collegati 
alla realizzazione della li- 
nea del TAV, con completo 
interramento del percorso 
cittadino della ferrovia e di 
una importante stazione. 


Spostandosi in Val di 


Susa, possiamo constatare 
che vuoi per i cantieri olim- 
pici, vuoi per i futuri cantie- 
ri del TAV, la già antropiz- 
zatissima montagna della 
Val Susa è sotto attacco e 
rischia il collasso ambienta- 
le. i 

Gli interessi e i soldi in 
gioco sono, come è facile 
immaginare, di proporzioni 
gigantesche. Interessi e 
soldi che piovono su un tes- 
suto produttivo tradizionale 
allo stremo. La crisi della 
FIAT e dell’indotto a lei le- 
gato arriverà all’epilogo con 
la chiusura dello storico 
stabilimento di Mirafiori 
presumibilmente dopo il 
febbraio 2006, quando ap- 
punto si svolgeranno le 
Olimpiadi invernali. intanto 
gli ultimi avanzi di quella 
che fu la Silicon Valley ita- 
liana, la zona di Ivrea dove 
nacque e prosperò l’Olivet- 
ti, chiudono i battenti a cau- 
sa di fallimenti o scelte de- 
liberate di trasferire al- 
l'estero le produzioni. Tori- 
no e il Piemonte hanno per- 
so un ruolo centrale sia nel- 
l’industria manifatturiera 
tradizionale che nelle nuo- 
ve tecnologie legate all’in- 
formatica e alle’ telecomu- 
nicazioni (ricordiamo di 
passaggio che Torino ave- 
va anche un ruolo importan- 
te per Telecom sia nel cam- 
po della ricerca che per l'at- 
tività amministrativa, perse 
a favore di Milano e altre 
sedi). 

E quindi in atto un gigan- 
tesco ridisegno del tessuto 
produttivo e urbano del ter- 
ritorio, destinato a trasfor- 
marsi, in teoria, in polo di 


‘eccellenza della ricerca 


(soprattutto medica), del- 
l'università e della cultura. 
Appunto: in teoria. Perché 
in pratica l’unica cosa cer- 
ta sono le piaghe aperte in 
città e nelle valli, piaghe in 
cui viene quotidianamente 
colato nuovo cemento. 
L’unica cosa certa è l’impo- 
verimento di larghi strati di 
popolazione che hanno per- 
so la stabilità reddituale per 
la chiusura della loro fabbri- 
ca o che non l'hanno mai 
avuta, pur lavorando da 
anni nella giostra del pre- 
cariato. La forbice sociale 
si sta allargando di giorno 
in giorno, complici anche le 
politiche che programmati. 


| ribelli del Nord Ovest 


camente hanno premiato 
chi ricco era già e così lo è 
diventato di più. 

Il processo in atto è sta- 
to gestito dalla classe poli- 
tica in modo decisamente 
bipartisan, fino a che la 
Regione è stata della de- 
stra (per ben due mandati); 
ora l’Ulivo governa Torino 
città, la sua provincia e la 
Regione. Al Toroc, il comi- 
tato che si occupa dellor- 


ganizzazione dei giochi . 


olimpici, è stato inviato da 
Roma un uomo di fiducia 


del Governo dopo che il 
buco di bilancio ha manife- 
stato proporzioni di circa 
200 milioni di euro. Ma in 
buona sostanza si può dire 
che la pace (politica) regna 
sotto la Mole. Così come di 
fatto la pace sociale, giac- 
ché la crisi FIAT con annes- 
si e connessi viene gestita 
senza particolari scossoni. 

A movimentare l’ambien- 
te da qualche mese, però, 
ci han pensato i migranti: 
da un lato perché durante 
controlli di routine ne sono 
morti almeno quattro in po- 
chissimi mesi (caduti dai 
tetti o affogati nel Po men- 
tre cercano di fuggire, non- 


ché uccisi da un colpo pār- . 


tito accidentalmente dalla 
pistola di un poliziotto); dal- 


l’altro rivoltandosi a ripeti- 


zione nel Cpt di C.so Bru- 
nelleschi, il locale lager vo- 
luto come gli altri dalla leg- 
ge Turco-Napolitano-Bossi- 
Fini per i migranti irregolari 
in attesa di espulsione. 
Dopo l’ultimo morto ci sono 


state manifestazioni spon-. 


tanee immediate e poi un 
corteo organizzato per 
chiedere soprattutto giusti- 
zia. In questo clima, c’è chi 
ha pensato di mandare una 
lettera esplosiva ai vigili 
urbani del quartiere dove è 
più forte la presenza di im- 
migrati, San Salvario, e 
dove una ragazza era mor- 
ta cadendo dal tetto qual- 
che tempo fa per sfuggire 
proprio a controlli di vigili e 
polizia. il botto torinese, 
assieme a qualche altro 
sparso per la penisola, si è 
fatto sentire soprattutto sui 
media ed ha avallato la 
campagna di criminalizza- 


zione delle lotte sociali in 
atto. Ricordiamo che ormai 
non si contano i procedi- 
menti penali in cui sono sta- 
ti rispolverati i reati assò- 
ciativi (art. 270 c.p. asso- 
ciazione sovversiva, art. 
270bis c.p. associazione a 
fini di eversione dell'ordine 


democratico) con il loro ca- 


rico pesantissimo di pene 
legittimanti arresti e custo- 
dia cautelare, fatti piovere 
su chi organizza occupazio- 
ni di case, denuncia l’impo- 
verimento dilagante, lotta 


ETET E SONS SOS OR SO SOROLO COSCN A aea 


contro i Cpt a fianco dei mi- 
granti, comunque si impe- 
gna nelle lotte sociali con- 
tro il modello di sviluppo 
capitalistico. Il valore inti- 
midatorio dell’uso del 270 e 
del 270bis è palese. Come 
sempre i massmedia han- 


no amplificato i procedi- 


menti penali in corso, attiz- 
zando la paura che nasce 
dall’insicurezza in primo 
luogo economica. Giacché 
il meccanismo del capro 
espiatorio è sempre all’ope- 
ra e il potere ha bisogno di 
criminalizzare gli avversa- 
ri, ecco finire nel mirino 
migranti, antirazzisti e S0- 
prattutto anarchici. Da tem- 


po, tornando al locale, è in , 


atto una strisciante campa- 
gna tesa a criminalizzare !a 
lotta contro il TAV: articoli 


di giornale qua e là evoca- 


no chissà quali sfracelli le- 
gati alle lotte popolari con- 
tro la devastazione della 
Valsusa. E i botti, evocati 
da giornali e ministro del- 
l'interno, puntuali sono ar- 
rivati per posta. Non c’è che 
dire: bel tempismo. A chi 
giova assecondare le voglie 
repressive di un ministro 
dell'interno che persino 
Amnesty International ha 
messo sotto accusa per le 
deportazioni di massa di 
migranti da Lampedusa alla 
Libia? A chi giova facilitare 
la repressione delle lotte 
sociali in difesa di migranti 
e territorio collegandole a 
misteriosi bombaroli posta- 
li? i anA 
In una situazione di gran- 
de trasformazione urbana 
ed economica come quella 
descritta, colpisce che la 
risposta alla presenza dei 


migranti sia così violenta. 
Le morti non sono acciden- 
tali per il semplice fatto che 
sono state create le condi- 
zioni perché avvenissero. 
Cosa può portare a fuggire 
scalzi su un tetto bagnato 
o a nascondersi su un cor- 
nicione o buttarsi in un fiu- 
me? Cosa pervicacemente 
spinge a rischiare la vita 
per restare a Torino, in Ita- 
lia? E perché chi cerca solo 
di vivere meglio è trattato 
come un criminale? Il fatto 
è che il doppio regime giu- 


ridico per noi e per loro, 
l'annullamento di diritti fon- 


‘ damentali per gli extraco- 


munitari, la repressione fe- 
roce, le deportazioni in 


massa, sono solo esperi- 


menti sociali. Nella strate- 
gia dei controllo sociale il 
migrante è un ottimo test 
per provare la resistenza 
della società all’imposizio- 


ne di limitazioni dei diritti 


che oggi vengono accetta- 
te per altri ma che, diven- 


tate normali, potranno es- 
sere allargate ad altre fette 
di popolazione e potenzial- 
mente a tutti i cittadini. 

Cittadini che, ad esem- 
pio, in Val di Susa proprio 
la TAV non la vogliono e 
compatti da tempo prote- 
stano. Ora dovrebbero ini- 
ziare i lavori di un mostruo- 
so traforo di oltre cinquan- 
ta chilometri che avrà un 
impatto ambientale deva- 
stante. | valsusini non ci 
stanno e si preparano a di- 
fendere il loro territorio, la 
loro salute, il loro ambien- 
te. l 

Forse non lo sanno, il 
valsusino e il migrante, che 
il loro nemico è lo stesso, 


. ha molte facce, ma una sola 


sostanza e si chiama sfrut- 
tamento: dell’uomo, della 
natura, della vita. Il valsu- 
sino e il migrante vorrebbe- 
ro solo vivere tranquilli, 
sbarcare il lunario, che vi- 
vere è già abbastanza un 
casino. Macchè... Destino 
paradossale comune: al 
valsusino devastano il ter- 
ritorio e i devastatori voglio- 
no cacciarlo dalla propria 
terra; il migrante è venuto 
qui per trovare una vita mi- 
gliore e viene cacciato con 
la forza, se non ucciso. In- 
somma, questa terra, que- 
sto territorio, Torino e le 
sue Valli di chi sono? Di chi 
ci abita (indigeno o migran- 
te) o di chi vuol solo sfrut- 
tare uomini e territorio, 
riempiendosi le tasche ieri 
come oggi, spostando alla 
bisogna case e abitanti, 
pretendendo di decidere 
sulla vita altrui, sul come 
dove si può vivere, alzan- 
do barriere, costruendo ga- 
lere, sventrando monta- 
gne? Oggi siamo tutti mi- 
granti valsusini. 

Simone Bisacca 
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di droghe nel cibo. 

La funzione dei Cpt non 
è solamente repressiva. 
Questi centri sono anche 
macchine disciplinanti: la 
minaccia della reclusione 
incombe continuamente sui 
migranti che vivono e lavo- 
rano in Italia, i quali vengo- 
no internati anche più volte 
(ricordiamo il caso, eviden- 
ziato nel rapporto di Medici 
Senza Frontiere dello scor- 
so anno, di una persona 
che venne rinchiusa ben 
sette volte nel lager Ponte 
Galeria di Roma). Contem- 
poraneamente, la miscela 
di leggi discriminatorie e 


minaccia di internamento 


rende assai deboli i migran- 
ti che tentano di entrare nel 


mercato del lavoro italiano. 


Con somma gioia del pa- 
dronato, il migrante è una 


persona ricattabile in ogni. 


modo e che si presta bene 
all’iper-sfruttamento in as- 
senza di qualsivoglia ga- 
ranzia. In definitiva, si può 
tranquillamente sostenere 
che le leggi che regolano i 
flussi migratori sono funzio- 
nali alle forme esasperate 
di sfruttamento di cui è ca- 
pace il sistema capitalista. 
Nella legislazione in vigore 
le discriminazioni xenofobe 
e razziste si incontrano con 
le necessità proprie del- 
l'economia, creando un 
quadro in cui questi ele- 
menti risultano essere 
spesso complementari, ma 
a volte anche contrastanti: 
è infatti vero che in alcune 


occasioni la “tolleranza ze- - 


ro” invocata da forze parla- 
mentari e parte della citta- 
dinanza si scontra con le 
esigenze dei signori del- 
l'economia. 


SCARAMUCCE 
ISTITUZIONALI 

La situazione è alluci- 
nante, gravissima. E i cri- 
minali che ne sono respon- 
sabili continuano ad annun- 
ciare la costruzione di altri 
lager. “Le forze dell’ordine 
continueranno ad operare 
scrupolosamente nel rispet- 
to dei diritti umani, delle 
leggi italiane e delle norme 
internazionali”. Queste le 
parole pronunciate pochi 
giorni fa dal ministro dell’in- 
terno Pisanu. Parole che 
possono avere effetto sola- 
mente sugli indifferenti e su 
chi chiude gli occhi di fron- 
te alla realtà, dato che chi 
vuole sapere è al corrente 
del fatto che sul governo 


italiano si abbattono le de-. 


nuncie della Commissione 
europea, dell’Alto Commis- 
sariato delle Nazioni Unite 
per i Rifugiati (Acnur), di 
Amnesty International, di 
parlamentari italiani, della 
Federazione Nazionale del- 


la Stampa (Fnsi), ecc. Pa- 


olo Serventi Longhi, segre- 
tario della Fnsi, chiede che 
i giornalisti italiani possano 
entrare in quelli che lui 
stesso definisce “veri la- 
ger”. Amnesty si scaglia 
contro le deportazioni col- 
lettive verso Libia ed Egitto 
“avvenute in violazione del- 
le principali convenzioni in 
materia di diritti umani e dei 
rifugiati”, ricorda che la le- 
gislazione italiana “di fatto 
impedisce l'effettivo eserci- 


Orrore infinito 


zio del diritto d'asilo”, e ac- 
cusa Pisanu di non aver 
neppure risposto alla richie- 


‘sta di concedere visite nei 


Cpt per i ricercatori. 
Blindato risulta essere il 
lager di Lampedusa, nel 
quale non può entrare nep- 
pure il rappresentante del- 


l’Acnur. Dall’isola partono i. 


voli per le deportazioni dei 
migranti verso altri lager in 
Libia: 47 voli dal 16 agosto 
2003 al dicembre 2004 con 
a bordo 5.688 persone, più 
di mille invece tra dicembre 
2004 e marzo 2005. Note- 
vole, a questo proposito, è 
il fatto che l’eurodeputato di 
Forza Italia Stefano Zappa- 
là abbia fatto circolare, nel- 
le istituzioni europee, una 
nota in cui arbitrariamente 
affermava che l’Acnur ave- 
va ritrattato le accuse rivol- 
te all’Italia relative proprio 
ai fatti di Lampedusa. Pec- 


cato che la.portavoce della 


stessa organizzazione del- 


‘le Nazioni Unite si sia im- 


mediatamente preoccupata 
di smentire la mistificatoria 
nota del forzista. 

Le deportazioni conti- 
nuano ancora oggi, mentre 
recente è ia sospensione 
dell’espulsione di 11 mi- 
granti da Lampedusa verso 
la Libia decretata dalia Cor- 


te Europea dei diritti del- 


l'uomo, la quale ha anche 
accolto il ricorso presenta- 
to in aprile da alcuni avvo- 
cati a nome di 79 migranti. 
Giova ricordare che nella 
finanziaria 2004-2005 è 

contenuto uno stanziamen- 
to speciale per la costruzio- 


. ne di altri due strutture di 
detenzione in Libia, ne! sud. 


del paese: a Kufra e Sebha. 
Fiumi di soldi vengono in- 
fatti offerti alla Libia dall’Ita- 
lia (nel 2003 sono serviti 
alla costruzione di un cam- 
po), mentre si provvede 
anche a rifornire Gheddafi 
di materiale utile alla re- 
pressione, inclusi i triste- 
mente noti sacchi per il tra- 
sporto dei cadaveri. Come 
testimoniato da una delega- 
zione di europarlamentari, 
le condizioni dei campi di 
internamento ne! paese del 
colonnello Gheddafi -“lea- 
der di libertà”, come lo chia- 
ma Berlusconi 
ventose. Nel frattempo, i 
deportati muoiono nei lager 
e nel deserto, e i potenziali 
rifugiati rischiano la vita 
rientrando nei rispettivi pa- 
esi (come l’Eritrea, dove chi 
fugge viene considerato di- 
sertore). Del resto, in Libia 
i rifugiati non sono tenuti in 
considerazione, il diriito 
d’asilo è una chimera. Tale 
diritto esisterebbe invece in 
Italia, ma lo si concede 
quando proprio non lo si 
può evitare. 

La logica della Commis- 
sione nazionale, come af- 
ferma Alessandro dal Lago, 
è la seguente: “se il richie- 
dente, com’è ovvio, è 
sprovvisto di documenti, si 
dirà che non ci sono prove 
della sua identità e quindi 
ragioni per la sua richiesta. 


- sono spa- 


Se li ha, si dirà che il fattò 
di averli prova la mancan- 
za di una persecuzione 0 
stato di necessità”. Ma non 
serve neppure seguire que- 
sta logica se, come fa il 
governo italiano, si ricorre 
alle deportazioni collettive 
senza scomodarsi ad ana- 
lizzare i singoli casi. Si ag- 
giunga a tutto questo una 
“stranezza”: nel 2004 andò 
in tilt il server del ministero 
dell’interno, per cui si sono 
perduti i dati riguardanti la 


nazionalità dei migranti 


espulsi | 

Nel mezzo di tutte que- 
ste polemiche è interessan- 
te evidenziare l’atteggia- 
mento della diossina (non è 
un errore di stampa) Livia 
Turco, la quale persiste 
nella difesa dei Cpt. in fon- 
do, sono una sua creatura. 
Fra le altre cose, ci tiene 
anche a dichiarare che “la 
lotta all’immigrazione clan- 
destina è un punto essen- 
ziale, che non può e non 
deve essere regalato alla 
destra. Ai contrario. Deve 
essere una battaglia della 
sinistra”. Riguardo specifi- 
camente ai Cpt ci informa 
del fatto che è “propensa a 
un ripensamento di tali 
strutture”. Una posizione 
condivisa anche da Prodi, il 
quale afferma che i Cpt 
sono “strutture da rivedere 
profondamente” perché “è 
emerso come la pace giuri- 
dica [sic!] sia stata profon- 
damente minata in questi 
centri”. Queste le convin- 
zioni di Prodi, emerse du: 
rante un dibattito nella sua 


‘tanto sbandierata Fabbrica 


(del consenso?!). Da evi- 
denziare che, durante lo 
stessa dibattito, riferendo- 


‘si alla Bossi-Fini il leader 


dell’Unione ha dichiarato: 
“Non è questo il momento 
di pensare ad abrogazioni. 
Siamo qui per confrontarci”. 
Conseguentemente, si può 
concludere che per Prodi 
l'abrogazione della legge 
Bossi-Fini non è neppure 
oggetto di “confronto”. 


CONSIDERAZIONI A MARGINE 

Non è difficile scoprire 
che, negli ultimi tempi, è 
aumentata considerevol- 
mente la repressione con- 
tro i movimenti impegnati 
nelle lotte sociali contro Cpt 
e leggi razziali. Da un lato 
questo può essere il sinto- 


mo di una situazione diffi- 
cile che il governo italiano 
si trova ad'affrontare a se- 
guito delle accuse rivolte 
sia da ambienti istituzionali 
che da organizzazioni “ri- 
spettabili”. Dall'altro si può 
evidenziare la diminuzione 
di efficacia del potere di 
controllo e disciplinamento: 
infatti oggigiorno la repres- 
sione vera e propria viene 
utilizzata principalmente 


quando il modello discipli-. 


nare mostra delle insuffi- 
cienze. 


il tentativo di riacquisire 
pienamente la legittimità a 
rischio si articola in due di- 
rezioni. La criminalizzazio- 
rie dei movimenti che si 
oppongono alla logica con- 
centrazionaria, con il con- 
seguente tentativo di devia- 
re l’attenzione dell opinione 
pubblica dall’equazione 
“Cpt = lager” all’equazione 
“antagonismo contro i Cpt 
= terrorismo/sovversione”. 
Poi, le minacce contro le 


costruzione di 
fa cai esistenza c o 
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amministrazioni locali (mo- 


nito, in prospettiva, per tut- ` 


te le organizzazioni “rispet- 
tabili”) che rifiutano la co- 
struzione di campi di inter- 
namento sul proprio territo- 
rio, accompagnate. dalla 
riproposizione del teorema 
sull’irrinunciabile necessità 
dei Cpt come baluardo con- 


tro l’illegalità; teorema se-. 


condo cui l'illegalità sareb- 
be anche la causa di xeno- 
fobia e razzismo. In defini- 
tiva, opporsi ai Cpt signifi- 
ca fomentare il razzismo. 
Nelle analisi sulla situa- 
zione attuale, come anche 
nei progetti per il prosegui- 
mento delle lotte, si dovreb- 


be cercare di non sottova- . 


lutare un fatto evidente. La 


società in cui viviamo è una. 


società che ha permesso la 
creazione di veri e propri 
lager, nonché l’entrata in vi- 
gore di leggi razziali. Qua- 
si inutile sottolineare il fat- 


to che certe nefandezze 


sono possibili solamente in 
presenza di un consenso 0 
di un’indifferenza diffusa - 
e uno non esclude l’altra. 
Chi scrive non dimentica 
che lo scorso anno, mentre 
distribuiva dei volantini con 
altri compagni durante un 
presidio anti-Cpt, gli fu con- 
sigliato, da coniugi infero- 
citi, di vergognarsi perché 
attraverso la diffusione di 
certe informazioni faceva 
sentire in colpa “la gente”. 
Un buon esempio di come 


si possa trasformare la pro- 


pria scatola cranica in una 
tomba dove custodire il ca- 
davere di un cervello. 
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NOVITÀ ZERO 
IN CONDOTTA 


Antonio Cardella - Ludovico 
Fenech “Anni senza tregua 
- Per una storia della 
Federazione Anarchica 
Italiana dal 1970 al 1980" 
I dieci anni di cui si occupa il 
libro segnano una svolta 
epocale, una cesura profonda 
che chiude i conti con il 
mondo precedente ed apre . 
prospettive nuove, con nuove 
logiche e problematiche del 
tutto inedite. Il Movimento 
Libertario del sessantotto si 
fa caricò del trapasso. Un 
movimento che non avanzava 
rivendicazioni specifiche, ma 
che mirava al cuore dei 
problemi: non si lasciava . 
distrarre, non scambiava le 
cause con gli effetti. Come 
tutti sappiamo, finì come 
finì: i poteri forti ripresero 
il sopravvento, anche se 
dovettero ricorrere al 
terrorismo per recuperare 
parte (e sottolineiamo parte) 
il terreno perduto. La bomba 
di Piazza Fontana inaugurava 
la stagione delle stragi di 
Stato, ed è proprio con la 
campagna per la verità 
sull'assassinio di Pinelli e la 
libertà di Valpredae 
compagni che si apre il libro 
per poi snodarsi lungo i 
principali avvenimenti che, 
senza tregua, hanno contras- 
segnato un decennio fonda- . 
mentale nella storia di 
questo paese: da Serantini a 
Marini, dalle lotte operaie di 
base alla lotta armata, dal 


= movimento del '77 all'affer- 


marsi del craxismo. 

pp. 354, euro 25,00 
Richieste: versamento sul 
CCP n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano specificando la 
causale. Info: www.federa 
zioneanarchica.org/zic/ 


JÉ NOVITÀ DEL CSL “DI 
SCIULLO” DI CHIETI 


Per le edizioni del CSL “Di 
Sciullo" sono usciti due testi. 
E. Puglielli, Luigi Meta, vita 
e scritti di un libertario 
abruzzese, composto da una 
ricostruzione biografica, una 
raccolta degli scritti e 
un'appendice fotografica, 
che riconsegna alla memoria 
la figura di Luigi Meta 
(Pratola Peligna 1883- 
Boston 1943), 192 pagine, 
12.00 euro 

M. Ilari, La giustizia di 
Franco, la repressione 
franchista ed il movimento 
libertario spagnolo 1939 - 
1951, 200 pagine, 10.00 
euro 

Richieste: CSL "Camillo Di 
Sciullo”, C.P. 86, 66100 
Chieti, fab.pal@libero.it 


€, NAPOLI: UN MONDO 
PER TUTTI? 


Prosegue la seconda sessione 
del ciclo di incontri-dibattito 
organizzato dall'OACN-FAI 
sul tema: "Lotte di libera- 
zione e prospettive 
libertarie" 

Lunedì 12 giugno alle 19,30 
presso la Cooperativa sociale 
'E Pappeci' in vico 
Monteleone 8: "un mondo 
per tutti?" : incontro con 
Fabrizio Rotondi, autore del 
libro Teoria di un mondo per 
tutti. Introdurranno la 
discussione Marco Celentano 
(Università di Cassino), che 
ha curato l'introduzione del 
volume, ed Enrico Voccia 
(OACN-FAI!). 

Durante il dibattito verrà 
distribuito al pubblico un 
breve resoconto scritto 
degli incontri precedenti. 


Info: OACN-FAI, vico Lazzi, 
5, Napoli; Cooperativa 
sociale 'O Pappece' - Vico 
Monteleone 8, Napoli; 0, via 


e-mail a : marceler@unina.it: 
opappece@opappece.it 


ANCONA: 
CONFERENZA 
SULLA RIVOLTA 
DEI BERSAGLIERI 


"Ancona giugno 1920: la 
rivolta dei bersaglieri" 
Giovedì 16 giugno ore 17,30 
alla Facoltà di Economia 
"Giorgio Fuà" - Università 
Politecnica delle Marche, 
Piazzale Martelli 8, Ex 
Caserma Villarey da dove 
partì la rivolta di Ancona del 
giugno 1920: conferenza- 
dibattito con Giorgio 
Sacchetti e Antonio Luccari- 
ni. Mostra con materiale 
storico. In serata, sempre 
presso la Caserma Villarey, il 
concerto del cantautore 
anarchico Alessio Lega. 
Servizio bar e cena. 
Circolo Anarchico "Malate- 
sta"; Associazione Culturale 
Universitaria “Gulliver” 
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Sono passati pochi mesi 
dalla fine di gennaio, quan- 
do il parlamento ha conver- 
tito in legge il decreto che 
apre le porte, pur riservan- 
do alle singole regioni la 
possibilità di moratoria, alla 
coltivazione degli Ogm in 
pieno campo. A così breve 
distanza da questa improv- 
vida decisione il ministro 
delle Politiche agricole, 
Gianni Alemanno, si scopre 
nuovamente paladino del 
principio di cautela, annun- 
cia che l’Italia chiederà una 
politica di maggior rigore 
all'Europa e dichiara: “Biso- 
gna cambiare le regole, non 
c'è altro da fare è necessa- 
rio adottare procedure più 
cautelative a difesa dei cit- 
tadini europei. Non si può 
decidere esaminando solo 
ricerche fornite dai produt- 
tori di organismi genetica- 
mente modificati. Prima di 
consentire che un cibo ogm 
finisca sulla nostra tavola 
occorre valutare studi 
scientifici prodotti da terzi, 
da studiosi che non siano 
parte in causa”. 


MA COSA RENDE COSÌ 
INQUIETO IL MINISTRO? 
Nutriti con un mais gene- 
ticamente modificato il 
“Mon 863”, che potrebbe 
presto entrare in commer- 
cio in Europa, topi da labo- 
ratorio hanno sviluppato 
reni più piccoli del norma- 
le, anomalie nella composi- 
zione del sangue e altri pro- 
blemi fisici contrariamente 
alle cavie del gruppo di con- 
trollo che, nutrite con mais 
tradizionale, non hanno ma- 
nifestato alcun problema. 
La scoperta non viene da- 
gli oppositori del biotech in 
campo alimentare ma dalla 
multinazionale Monsanto 


che produce, tra l’altro, il 


mais in questione e lo ha 
somministrato agli animali 
in laboratorio a scopo spe- 
rimentale. 

L'azienda non aveva mai 
reso pubblici i risultati del- 
la ricerca, ma un suo rap- 
porto è pervenuto al quoti- 
diano “Independent”, che lo 
ha pubblicato in prima pa- 
gina (Independent da qual- 
che anno conduce una 
campagna contro gli ogm). 

Ufficialmente, la Mon- 
santo rifiuta di rendere pub- 
blico lo studio perché con- 
terrebbe “informazioni ri- 
servate che possono gio- 
vare alla concorrenza” (ov- 
viamente loro si preoccupa- 
no che si possa avvantag- 
giare la concorrenza e non 
sono minimamente sfiorati 
dal pensiero che si possa 


‘ preferire la tutela della sa- 


lute umana). Un portavoce 
della società specifica che: 
“II Mon 863 è stato decre- 
tato sicuro da nove autori- 
tà internazionali nei 2003”. 

Ma come operano que- 
ste autorità internazionali? 


Consideriamo, ad esempio, 


l’Efsa (European food safe- 
ty authority / agenzia euro- 
pea di sicurezza alimenta- 
re), l’authority europea la- 
vora solo sui dati che le in- 
dustrie biotech le mettono 
a disposizione, integrando- 
li con una verifica del ma- 
teriale scientifico pubbli- 
cato. Se dai carteggi non 
emergono contraddizioni il 
via libera alla commercia- 


Agricoltura neocoloniale: 
l'insostenibile logica delprofitto 


lizzazione è garantito. 
Scoppiato il caso, l’Efsa 
ha dichiarato di aver dato il 
suo giudizio favorevole do- 
po aver letto lo studio sulle 
possibili malformazioni e di 
considerare, ciò nonostan- 
te, “il mais Mon 863 sicuro 
come quello tradizionale”. 
Secondo l’Efsa, i dati forni- 
ti dalla Monsanto, l'azienda 
produttrice, sono quindi 
sufficienti per esprimere un 
giudizio che poi, elegante- 
mente, l'azienda stessa uti- 
lizza a conferma della bon- 


tà dei propri risultati, a que- 


sto punto il gioco è fatto. 

Ecco spiegata l’agitazio- 
ne del ministro che “certo 
non poteva immaginare un 
metodo di verifica così raf- 
finato”. 


VI RICORDATE 
DI ARPAD PUSZTAI? 

Ma per meglio renderci 
conto di quante brave per- 
sone circolino negli am- 
bienti del “potere scientifi- 
co” ricordiamo una vicenda 
di qualche anno fa. 

La vicenda richiama un 
esperimento, simile a quel- 
lo citato, condotto sette 
anni fa dal ricercatore Ar- 
pad Pusztai su topi nutriti 
con patate ogm. Allora, il 
dr.Pusztai venne accusato 
di aver violato tutti i canoni 
della sperimentazione 
scientifica, ia sua colpa 
quella di aver diffuso i risul- 
tati di una sua ricerca che 
evidenziava danni al siste- 
ma immunitario, al cervel- 
lo, ai reni e al fegato di topi 
nutriti con patate transge- 
niche, peccato ancor più 
grave quello di aver riferito 


“questi risultati in un pro- 


gramma televisivo prima 
che la ricerca fosse ufficial- 
mente pubblicata. Infatti, 48 
ore dopo la sua intervista il 
Rowett Institute sconfessò 
i risultati, il gruppo di ricer- 
ca che faceva capo a Pusz- 


tai venne smantellato, lo- 


stesso ricercatore vilipeso 
e diffamato da gran parte 
della comunità scientifica fu 
“avviato” ad un rapido pen- 
sionamento. 

Pusztai non era un gio- 
vane ricercatore inesperto 
che voleva farsi pubblicità, 
aveva lavorato per 37 anni 


| presso il prestigioso Rowett 


Research Institute, con 270 
pubblicazioni era conside- 
rato un’autorità nel suo set- 
tore e, per sua stessa affer- 
mazione, un sostenitore 
delle biotecnologie. Queste 
convinzioni di partenza non 
gli impedirono di denuncia- 
re i risultati della sua ricer- 
ca che secondo le aspetta- 
tive del governo doveva, 
invece, affermare la sicu- 
rezza alimentare dei cibi 
transgenici. 

Certo non possiamo 
scommettere sulla sicura 
validità del suo lavoro, ma 
restiamo “sorpresi” di fron- 
te al fatto che nessun altro 


. scienza, 


ente di ricerca abbia mai 
riproposto quella sperimen- 
tazione...alia faccia del me- 
todo scientifico! 
Ribadendo il concetto 
della non neutralità della 
ricordiamo che 
Tony Blair, in quel periodo, 
premeva perché il Regno 
Unito assumesse un ruolo 
preminente nella rivoluzio- 
ne biotech, per questo le 
dichiarazioni di Pusztai 
suonarono alquanto stona- 
te nelle stanze di Downing 
street (pare sia stato pro- 
prio il governo ad “invitare” 
un gruppo di scienziati af- 
finché si attivassero in 
un'opera di demolizione 
della credibilità scientifica 
dei ioro collega). Ma i citta- 


dini non sono del tutto lobo- 
tomizzati: in seguito alla. 


controversia suscitata dal- 
le ricerche di Pusztai, la fi- 
ducia dei consumatori ver- 
so gli ogm è ulteriormente 
diminuita e, ancora oggi, 
l'84 % dei britannici si di- 
chiara contrario all’uso ali- 
mentare di organismi mani- 
polati geneticamente. 


AGRICOLTURA 
NEOCOLONIALE: 
IL CASO ARGENTINO 

. Nonostante la potenza 
economica delle multina- 
zionali e i continui tentativi, 
legali ed illegali, di penetra- 
zione nel mercato europeo, 
il dibattito nel vecchio con- 
tinente è ancora aperto, la 


resistenza dei consumatori. 


all'uso di prodotti contenen- 
ti ogm ha arginato la loro 
diffusione. 
dove l’introduzione delle 
colture di organismi gene- 
ticamente, modificati è av- 
venuta in modo rapido e 
massiccio si possono già 
osservare i risultati di quel- 
la che possiamo definire 
agricoltura neocoloniale. 
Prendiamo ad esempio l'Ar- 
gentina che, nel 1997, fu il 
primo paese latino america- 
no ad autorizzare l’uso del- 
la soia Roundup Ready del- 
la Monsanto nelle sue col- 
tivazioni. Questa è una soia 


In altri paesi, 


propria casa, 
medi produttori agricoli non 


modificata geneticamente 
per resistere all’erbicida 
Roundup, prodotto e vendu- 
to dalla stessa Monsanto. 

La soia, come noto, è 
ormai l’alimento principale 
degli animali da allevamen- 
to, di cui l'Argentina è gran 
produttore. Da qui una ra- 
pida espansione delle col- 
tivazioni: c'erano 37.700 
ettari a soia nel 1971, di- 
ventarono 11,6 milioni nel 
2002 e oggi sono circa 15 
milioni, una superficie più o 
meno pari a meta del terri- 
torio italiano. La coltivazio- 
ne intensiva della soia (il 
98% della soia argentina è 
transgenica) potrà, in un 
prossimo futuro, mettere in 
crisi l’intero modello agrico- 
lo argentino. L'Argentina è 
il primo esportatore mon- 
diale di soia e per rispon- 
dere aila domanda del mer- 
cato internazionale ha ini- 
ziato da tempo a distrugge- 
re le sue foreste. Basti pen- 
sare che la domanda cre- 
scente di soia da parte del- 
la Cina ha permesso all’Ar- 
gentina di riprendersi par- 
zialmente dalla crisi del 
2001 registrando una cre- 
scita dell’8%. 

Ettari di terreno destina- 
ti alla coltivazione di soia 
sostituiscono le piantagio- 
ni di colture tipiche del- 
l’area, circa il 50% del ter- 
ritorio coltivabile è oggi 
sfruttato per le monocoltu- 
re, il consumo argentino di 
glyphosate (la sostanza 
chimica su cui è basato il 
Roundup) che era di 13,9 
milioni di litri nel 1997 ha 
raggiunto quota 150 milio- 
ni di litri nel 2002. La distru- 
zione delle foreste di Yun- 
gas e Grande Chaco provo- 
ca danni alle comunità lo- 
cali e ai popoli indigeni an- 
che perché i “baroni della 
soia” pagano la polizia lo- 
cale per minacciare la gen- 
te e spingerla a lasciare la 
i piccoli e 


riescono a fronteggiare la 
concorrenza dei grandi pro- 
prietari, la biodiversità si è 


drasticamente ridotta. 

La Monsanto ha pompa- 
to l'espansione della mono- 
coltura di soia in Argentina 
in perfetta sintonia con le 
esigenze del mercato glo- 
bale che richiede il prodot- 
to da impiegare per lali- 
mentazione del bestiame 


. allevato in Europa e nel 


Sud-est asiatico, nulla im- 
porta dei gravi problemi 
sociali e ambientali che ri- 
cadono sulla popolazione e 
sul territorio argentino, bi- 
sogna garantire i profitti! 

Nella consapevolezza 
dell'imminente difficoltà 
nella gestione di queste 
devastanti conseguenze il 
governo e le imprese agri- 
cole del settore hanno ri- 
chiesto la collaborazione 
delle ong ambientaliste per 
la definizione del progetto 
“soia sostenibile”. E in que- 
sto sconcertante contesto 
che la Fundacion Vida Sil- 
vestre, Farn, WWF, Green- 
peace e la facoltà di 
agronomia dell'università di 
Buenos Aires si sono sedu- 
te intorno ad un tavolo per 
cercare delle soluzioni “so- 
stenibili”. 

Come ulteriore elemen- 
to di riflessione è bene ri- 
cordare che un ettaro di ter- 
reno fertile (senza pratica 
della monocoltura) fornisce 
alimenti per 8 persone, in 
Argentina 15 milioni di et- 
tari sono utilizzati per la 
soia transgenica, un’esten- 
sione sufficiente per garan- 
tire cibo a 120 milioni di 
abitanti. In Argentina vivo- 
no 37 milioni di persone la 
metà delle quali soffre la 
fame o è denutrita. 

Come può essere soste- 
nibile l’utilizzo di milioni di 
ettari per coltivare soia 
transgenica destinata alla 
produzione di foraggi o, 
come prevedono alcuni pro- 
getti, di biodiesel? 

Sarà sostenibile per gli 
sfruttatori ma non per gli 
sfruttati! 

MarTa 
Ringrazio Alicia per la 
collaborazione 


-< Senza frontiere 


Pensibro ad azione dell’anarchico Umberto Marzocchi (1900-1986) 


di Giorgio Sacchetti, Ed. Zero in Condotta, collana Europa ‘900 tra rivoluzioni e totalitarismi 
In settant'anni di militanza libertaria Umberto Marzocchi (1900-1986) ha attraversa- 
to il secolo “breve” in molti dei suoi punti cruciali. Guerre e rivoluzioni tradite nella 


vecchia Europa, ma anche grandi speranze hanno 

contribuito ad alimentare ii fuoco dell'idea socialista 
anarchica, dal Biennio Rosso al Sessantotto. La sua 
contrassegnata da straordinarie esperienze: 


vita è 


attivista sindacale nell'USI a 17 anni, 
Popolo, fuoriuscito, combattente in Spagna e nel 
maquis francese, esponente della FAI nel dopoguerra, 
dirigente nazionale di associazioni antifasciste (ANPI, 
I ANPPIA e AICVAS) e della CGIL, promotore con 
Carlo Cassola della Lega per il Disarmo unilaterale, 
tra i fondatori nel 1968 Gela mazione di Fede- 


razioni Anarchiche. 


pp. 576+ 16 di fotografie, euro 35,00. 
Per richiederlo versamento sul conto corrente postale 
14238208 intestato ad AUTOGESTIONE, 


C.P. 17127, 20170 Milano 


Ardito del 


INFO 


Milano 
continua la 
rivolta al cpt 
di via Corelli 


Il 7 aprile è stato l’inizio 
della prima rivolta al CPT di 
via Corelli. Da allora la lot- 
ta si è estesa al CPT di 
Bologna e di Torino. in que- 
sta ribellione è emerso un 
soggetto che all’interno è in 
prima persona protagonista 
delle varie fasi della lotta, 
dichiarando esplicitamente 
richieste ed obbiettivi. 

Fondamentale è stato il 
sostegno svolto dal “Comi- 
tato di appoggio alla lotta 
dei detenuti di via Corelli”, 
che agisce coordinandosi e 
mantenendo i contatti, at- 
traverso colloqui, con i re- 
clusi, sostenendoli con pre- 
sidi e manifestazioni, fa- 
cendo opera di informazio- 
ne con conferenze stampa 
e volantinaggi alle varie 
manifestazioni pubbliche. 

Malgrado la repressione 
con violenze, processi ed 
espulsioni, e l’allontana- 
mento degli stessi organiz- 
zatori, la lotta è dura a mo- 
rire. 

L'ultima rivolta è scop- 
piata la sera del 23 maggio, 
intorno alle 20: gli immigrati 
sono saliti sui tetti. La poli- 
zia ha risposto arrestando 
ed incarcerando parte dei 
migranti rinchiusi nel CPT. 
La rivolta, dal tetto si è 
estesa anche ai reparti. 

Alle 22 è scattata la ca- 
rica più dura: la polizia è 
salita sui tetto colpendo con 
estrema violenza. Probabil- 
mente si è trattato dello 
scontro più duro da quan- 
do è iniziata la protesta in 
via Corelli. Mentre due im- 
migrati finivano all’ospeda- 
le altri 21 venivano arresta- 
ti: saranno processati per 
direttissima il 31 maggio. 
Chi ha osato protestare ri- 
schia altri mesi, forse anni, 
di carcere. | 

Cresce la consap: 
za di trovarsi d 
una dura lotta 
gi razziali. 4 
l’interno de 
to un total 
reclusi lo S 
nenonham 
rientrare. Il CF 
relli sta diventandi 
bile grazie alla lott 
tenuti. Mia | 


incarcerazio! 
tre udienze, 
per il reato di resistenza, 
scarcerazione, nuova reclu- 
sione in Corelli da parte 
della questura, per decisio- 
ne del giudice di Pace Mo- 
hammed è stato finalmente 


liberato. 

La sua vicenda è emble- 
matica della condizione vis- 
suta concretamente da mol- 
ti immigrati nel nostro pae- 
se: il passaggio da una 
struttura carceraria ad 
un'altra. 

Ma questa volta le ragio- 
ni e la forza delia lotta (in 
primo luogo la sua) hanno 
prevalso. 

tratto da una 
comunicazione di En 


Alessandria 

no al Ritalin, 

la droga per 
bambini 


Il 18 maggio si è tenuta 
una conferenza dal titolo: 
“bambini e psicofarmaci, no 
al Ritalin!”. Sulla sommini- 
strazione di psicofarmaci ai 
bambini, sul “rapporto” fra 
bambini e adulti, sulle tra- 
sformazioni del modello 


a per città 
;valattia inven- 
casione, FA.D. 


nifesta nei bambini con dif- 
ficoltà di apprendimento e 
memorizzazione ed altri 
comportamenti comuni e 
per nulla patologici. Sebbe- 


ne numerose ricerche 


scientifiche considerino 


inesistente questa “sindro- 
me”, tuttavia la Novartis, 
l'azienda produttrice lanfe- 
tamina che si vuole sommi- 
nistrare ai bambini “vivaci” 
propaganda il Ritalin giun- 
gendo a sostenere che un 
bambino su cinque è affet- 
to da questa “malattia”. Noi 
del laboratorio anarchico 
’erlaNera ci siamo mobili- 
‘per andare oltre la sem- 
contro informazione, 


mo per cercare di in- 
re l’ingranaggio che 
artis si sta accingen- 
Nliare anche nella no- 
provincia. Abbiamo 


di Alessandria e La- 
‘ona di Valenza e il sin- 
lismo di base (Usi- 
e Cub). La Cub-scuola 
‘ intervenuta nelle scuole 
ettendo sull’avviso fami- 
glie ed insegnanti. 

Alla conferenza hanno 
partecipato un centinaio di 
persone. Dopo una breve 
introduzione del compagno 
Salvatore sono intervenuti 
Luca Poma, portavoce na- 
zionale di “Giù lemanidai- 
bambini”, Maria Rosaria 


D’Oronzo, lo psicomotrici- 


sta Nuccio Puleio, il Comi- 
tato di Base della scuola di 


ZIONE 


a oro dire) si ma- 


ndo i rapporti che già 


Varese e il gruppo di inizia- 
tiva non- psichiatrica di 
Tradate. 


L'assemblea si è conclu- 
sa con l'approvazione una- 
nime della proposta fatta 


dagli anarchici di inviare 
alle scuole, al provveditora- 
to agli studi e all'ASL una 
dichiarazione pubblica nel- 
la quale si ribadisce la vo- 
lontà di opporsi al progetto 
autoritario e pericoloso di 
somministrare psicofarma- 
ci ai bambini. E necessario 
organizzare la diserzione 
contro l’arroganza della psi- 
chiatria: il Ritalin è funzio- 
nale solo ai guadagni azien- 
dali e ad una scuola-azien- 
da progettata allo scopo di 
conformare gli individui 
annichilirli se per.ur 
ne o per un’altra n 
formano. Questa è le 
cipale droga di stato | 
battere! 

L’incaricato del labora- 


torio anarchico PerlaNera . 


Torino 
perquisizioni, 
- deportazioni, 

assassini 


Alle sei del mattino del 


lu DI STATO. LE 
FERITE DELLA DEMOCRAZIA, 
A CURA DI A. GIANELLI E 

M. P. PATERNO, CAROCCI 
EDITORE, 2004, EURO 19.10 


“Il paradosso della tortu- 
ra: assolutamente vietata 
ma universalmente diffusa”, 
titola il contributo di Anto- 
nio Marchesi. L'editore Ca- 
rocci, ed il “progetto polis”, 
dopo il grande libro di 
Stanley Cohen sul denial, 
propone ancora, in una 
chiave fortemente attualiz- 
zante, il tema dei diritti 


umani, in un volume di tan- 


te voci tra “Ragioni di Stato 
e dignità dell’uomo”. Con 
pagine di estremo interes- 
se, come quelle dedicate da 
Franco Maria Di Sciullo ad 
Alan Dershowitz e al suo ri- 
flettere favorevole “alla le- 
gittimazione della tortura 
non letale sui prigionieri 
non collaborativi”, al rap- 
porto tra sicurezza e liber- 
tà di Francesco Rimoli, al 
problema del carcere duro 
e al 41 bis di Maria Grazia 
Coppetta. Con una splendi- 
da introduzione di Franco 
Cordero, che riflette sul 
“torcere” da Donald Rums- 
feld (che raccomanda la 
tortura del sonno per am- 
morbidire gli inquisiti) al 
Corpus luris, che, nel “bar- 
baro medioevo”, considera- 
va la tortura “res fragilis et 
periculosa”, da usare il me- 
no possibile, non essendo 


25 maggio sono state effet- 
tuate a Torino numerose 
perquisizioni. A quanto ne 
sappiamo si è trattato di 
un'iniziativa poliziesca: le 
perquisizioni son 
eseguite s 
giudice 
41 TUU 


giorno prim: 
di S. Salvar 


p I p 
sti della rivo a (cfr. UN 19) 
della settimana precedente. 
Difficile pensare si sia trat- 
tato di una mera coinciden- 
Za 

A degna conclusione di 
un periodo nero per la no- 


certezza di verità e di pro- 
va. 

Ma ora, oggi, si ragiona 
sul terrore, più che sul pro- 
blema della prova. E gli au- 
tori si soffermano spesso 
su Abu Ghraib, come su 
Guantanamo: “piramidi 
umane, uomini al guinza- 
glio, spettatori ghignanti”. 

Il volume spazia dal Set- 
tecento fino alla guerra 


d'Algeria, fino. al “carcere 


speciale”. 

Rimangono alcuni “bu- 
chi”, mi pare. Sull attività 
delle “forze di sicurezza” 
nei penitenziari italiani (l’at- 
tività dei GOM per esempio, 
esperti in “pratiche di umi- 
liazione”, presenti in forze 
nei “comitati di accoglienza” 


di Bolzaneto - da fonti Indy- 


media), sulla carcerazione 
preventiva negli anni del 7 
aprile, “le ricorrenti tenta- 
zioni di imbarbarimento dei 
sistemi penitenziari” di cui 
parlava Maria Grazia Cop- 
petta ricordando i contribu- 
ti di Vittorio Grevi. 
Francesca Ruggieri de- 
dica pagine importanti agli 
“obblighi di rispondere del 
testimone” e Alessandra 
Gianelli ricorda i rapporti 
annuali degli ultimissimi 
anni di Amnesty Internetio- 
nal sui paesi dell’Occiden- 
te “blanco”, democratici e 
garantistici a chiacchiere 


(con una Italia meraviglio- 


samente inadempiente sul 
la tortura rispetto agli obbli- 


stra città, il giorno dopo 
moriva -un giovane 
nigeriano, caduto dalla fine- 
stra dell'abitazione del fra- 
tello, mentre cercava di 
fuggire all'ennesimo con- 
polizia attuato nel- 
in cui più alta è la 
le di migranti. La 


La nostra solidarietà va 


“ai compagni perquisiti, ai 


migranti deportati, a chi 
come la famiglia del giova- 
ne nigeriano ammazzato 
dalle leggi razziali, ha sa- 
puto unire il dolore alla rab- 
bia, scendendo in piazza 
per gridare in faccia alla 
polizia la verità su quello 
che i giornali hanno chia- 
mato tragico “incidente”. 
Non smetteremo mai di 


dirlo: senza stati né frontie- 


re nessuno è clandestino. 
L'incaricata 


AET T 


ghi internazionali persino 


sul piano formale), che 
esportano la democrazia 
occidentale difensiva a 
suon di bombe e mine e tor- 
ture. E “stato di emergen- 
za permanente” e DDD (de- 
pendency, debility, dread) 
sapiente combinazione di 
pressioni fisiche e psicolo- 
giche. E frotte di medici e 
psicologi e psichiatri statu- 
nitensi a Guantanamo, co- 
me denunciava Peacere- 
porter mesi fa, probabil- 
mente per sostenere la si- 
tuazione critica del triste ed 
afflitto prigioniero. E il ma- 
nuale della CIA sulla tortu- 
ra, recentemente stampato 
in Italia (1999) dalle edizio- 
ni Datanews di Roma, ove 
“la manipolazione del sog- 
getto è comunque la miglio- 
re perché evita il rischio di 
cause legali, di pubblicità 
negativa, di tentativi di ri- 
valsa”; fino alla “Operazio- 
ne Condor” in Sud America 
con l'addestramento degli 
squadroni della morte; fino 
alle pagine con cui Leonar- 
do Sciascia introduceva il 
rapporto sulla tortura negli 
anni Ottanta di Amnesty tra 
“polizie, sottopolizie, cripto- 
polizie”. 


Ovviamente, è necessa- 


rio sottolinearlo, tutto que- 
sto volume si basa su in- 
venzioni ed è opera di so- 
gno e di capacità immagi- 
nativa dei quattro intellet- 
tuali del “progetto polis” 
dell'editore Carocci. 
Non si sa mai, 
dirlo. 


meglio 


Gianni Buganza 


al 30 maggio 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
COGNOLA: A. Maltese, 4,00; 


- GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 


20,00; L'AQUILA: Centro Studi 
Libertari, 25,00; PARMA: Ateneo 
Libertario, 80,00. 

Totale * 129,00 


ABBONAMENTI 
NERVIANO: V. Croci, 80,00; BUS- 
SOLENO: G. R. Grillo, 40,00; 
NAPOLI: M. Celentano, 40,00; 
ZOLA PEDROSA: M. Cichero, 
40,00; MONZUNO: G. Paganelli, 
40,00; PREVALLE: S. Ondei, 
22,00; IMOLA: P. Tassinari, 40,00; 
TERNI: P. Rainone, 24,00; CARPI: 
a/m Fausto, G. Rossi, 40,00; PAR- 
MA: a/m Fausto, Circolo Culturale 
Arci “Ragazzi Via Imbani - Aquila 
Gigole”, * 40,00; MILANO: a/m 
Fausto, S. Lopane, 40,00; MILANO: 
a/m Fausto, V. Schiraldi, 40,00; 
SENIGALLIA: A. Lanari, 50,00; 
MILANO: V. Galassi, 40,00; MO- 
RUZZO: D. Totis, 48,00; VALMOZ- 
ZOLA: D. Sabatini, 40,00; VERBA- 
NIA: G. Grugni, 40,00; GROSSE- 
TOB: Puccioni, 40,00. 

Totale ° 744,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PIANORO DI BOLOGAN: F. Fran- 
zoni, 80,00. 

Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
BUSSOLENO: G. R. Grillo, 55,00; 
DAVERIO: E. Thoelke, 100,00; 
NAPOLI: V. Venditto, 50,00; MAR- 
GHERA: R. Fiorin (vers. Del 02/05/ 
05), 15,00; PONT-ST-MARTIN: A. 
Marrelli, 15,00. 

Totale * 235,00 


VARIE 


ZOLA PEDROSA: M. Cichero, 8,00; 


Bolgare: R. Miraglia, 15,00; Geno- 
va: G. Fucile, 1,60. 
Totale * 24,60 


I Totale entrate ° 1.212,60 


USCITE 

composizione n° 20 77,47 
impaginazione n° 20 . 114,00 
stampa n°20 465,00 
spedizione n° 20 . 250,00 
composizione n° 19 77,47 
impaginazione n° 19 114,00 
stampa n° 19 465,00 
spedizione n° 19 245,00 


Totale uscite ° 1.807,94 


saldo n° 20 -595,34 
saldo precedente -6.494,45 
saldo finale -7.089,79 


IMANTA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Attacco alla libertà delle donne 


| referendum sulla legge 40 sono alle porte e, per for- 
tuna, il dibattito si allarga. 

Si allarga il fronte dell’ astensionismo e dei tutori della 
vita ad ogni Costo e si allarga il fronte del sì, anche se 
con molte più timidezze. 

Vivo a Milano e per la città da giorni circolano camion 
pubblicitari con foto enormi/di neonati e l'invito a “non 
-mettere ai voti la vita”. 


| manifesti per il sì sonofinvece molto pochi. Mi chiedo 
se ciò sia dovuto veramente ad un differente budget fi- 


nanziario delle due parti o se nessun partito vuole impe- 
gnarsi per la vittori&dei sì, al di là delle affermazioni ver- 
bali. 

Mettersi contro la chiesa sembra una posizione che ri- 
chieda un coraggio sconosciuto ai più. 


i 
i 


LONDRA PICCHETTO AL CONSOLATO DELLA COLOMBIA 

Il 18 maggio scorso, una cinquantina di compagni si 
sono ritrovati davanti al consolato della Colombia a Lon- 
dra per esprimere la loro rabbia di fronte al brutale as- 
sassinio di Nicolas Neira, ucciso a manganellate dagli 
agenti della polizia antisommossa ESMAD in borghese, 
‘mentre prendeva parte alla manifestazione del Primo 
Maggio. 

Sono stati distribuiti volantini di condanna di questo 
ignobile fatto anche all’interno del consolato, ove il grup- 
po che li ha distribuiti si è rifiutato di abbandonare la sede 
se non veniva prima ricevuto dal console. A questi è sta- 
to espresso il malessere, la rabbia e la protesta da tra- 
smettere all’ambasciatore ed al suo governo. 

La presenza della polizia intorno al picchetto si è fatta 
subito sentire; anche se si sono limitati a fotografare e 


filmare i convenuti. Con il pretesto che l’ingresso restas- 


se libero, sono riusciti a convincere chi era più prossimo 
ad allontanarsi di qualche passo, e subito gli uomini in 
divisa hanno preso il loro posto, occupando militarmente 


l’entrata e contribuendo così ad accentuare il clima re- 


pressivo contro cui l’azione si voleva svolgere. 

Dopo alcune ore, quando il consolato è stato chiuso, i 
compagni della Federazione Anarchica, Wombles, di 
Campagna di Solidarietà con Colombia, ULU Antiautoritari 
e individualità che vi hanno preso parte hanno sciolto il 
picchetto. è 
Da un’informativa IFA (trad. AEnne) 


Solo gruppi di donne sono attive nella campagna 


referendaria, ma con difficoltà immaginabili. 

Continuo a pensare che solo un sì o un no non possa- 
no veramente risolvere una questione così ampia, però 
sono sempre più sicura che la battaglia vera che sta die- 
tro questo referendum mè la limitazione 
dell’autodeterminazione delle donne. 

Anche gli attacchi continui alla legge sull’ aborto che in 
questi giorni si susseguono (politici e preti vari ricordano 
che l'embrione è vita sempre) sono, secondo me, pura 
propaganda. 

Mi spiego meglio. 

Di fatto in Italia la legge 194 sull’interruzione di gravi- 
danza è già una legge fortemente limitata. - 

Quasi il 50% dei medici sono obiettori e la percentuale 
è in aumento, in alcuni ospedali ci sono liste di attesa 


lunghissime perché non ci sono sanitari disposti a fare. 
‘questo intervento. Alcuni ospedali non effettuano più in- 


terruzioni di gravidanza perché non hanno il personale 
(ultimo in ordine di tempo l'ospedale di Licata). Lo scorso 
anno ura donna incinta di due gemelli, di cui uno malato 
di betatalassemia, ha dovuto ricorrere al giudice per ve- 


| dere autorizzata la sua richiesta di abortire solo il figlio 


malato, che non si sentiva di generare perché avrebbe 
avuto di fronte una vita dolorosa e difficile. Ai medici di 
base è consentita la “clausola di coscienza” anche per il 
rifiuto solo della “pillola del giorno dopo” che non neces- 


` sariamente ha effetti abortivi. Una proposta di legge per i 


consultori del Lazio prevede la “schedatura” delle donne 
che si sottopongono ad interruzione di gravidanza. Se 
continua in questo modo, anche senza bisogno di rivede- 


re la legge 194, tra alcuni anni essa sarà, di fatto, 


inapplicabile. 

E allora che senso ha questa propaganda insistente 
sulla revisione della legge 194? 

lo continuo a pensare che questa propaganda pesan- 
te, più che realmente modificare la legge, voglia ristabili- 
re un immaginario perduto, così come lo vuole fare la leg- 
ge 40. L’imperativo è ristabilire ordine nella procreazione 
e nel primato della donna. 

Anche la legge 40 ha già pronte nel cassetto proposte 
di revisione che ne eliminano le parti più attaccabili: la 
diagnosi pre impiante e la ricerca sulle staminali. Propo- 
ste di revisione che vanno nella direzione di confermare 
il potere dei medici, ma non in quella di garantire la liber- 
tà e l’autodeterminazione femminile. 

Non dimentichiamo come la situazione reale, ma an- 
che simbolica, della donne sia cambiata negli ultimi 80 
anni. Fino al 1919 (che non è poi così lontano), una don- 
na non poteva neppure firmare un contratto di compra- 
vendita senza l’avvallo del marito. Fino agli anni ‘70 si 


andava in prigione non solo per l’aborto ma anche per la 
contraccezione: aborto e contraccezione erano conside- 
rati delitti contro la stirpe. 

Questa situazione è cambiata con p affermarsi del pen- 
siero e della libertà femminile. 

Ed è questa che oggi si vuole affossare, utilizzando il 
metodo legislativo ma anche con un battage pubblicitario 
sul valore della vita e sulla donna presentata come nemi- 
ca della vita, anche quella da lei generata. Una donna 
che non vorrà generare un figlio non voluto magari potra 
ancora farlo, tra mille difficoltà, ma sarà sempre di più 
considerata una assassina e arriverà a crederci anche 


‘lei. Ricordiamo che il ricorso all’aborto è spesso il prezzo 


pesante. che le donne pagano ad una cattiva conoscenza 
del proprio corpo, alla deresponsabilizzazione del part- 
ner e alle difficoltà sempre crescenti di far crescere un 
bambino. 
Possiamo, da ultimo, riassumere in poche parole la 


“legge sulla procreazione assistita da cui siamo partiti: 


- l'embrione ha il diritto di nascere in ogni caso e di 
nascere in una famiglia “normale”. 

- la donna che desidera un figlio deve aderire a questa 
etica di stato e sottoporsi al volere dei medici. 

. Coerenza vorrebbe che i figli delle donne single siano 
dati in adozione in nome del “sacro diritto” di vivere con 
un padre ed una madre. 

Del resto già ora i bambini hanno meno diritti degli 
embrioni. Pensiamo solo a quanti fondi siano destinati 
per la nascita e quanti pochi perla vita. Pensiamo ai dirit- 
ti di un feto appena concepito e ai bambini figli di coppie 
lesbiche che, in caso di morte della madre naturale, ven- 
gono sottratti all’altra genitrice, perché non sono suoi fi- 
gli biologici. | 

In questa situazione di forte attacco alle liberta indivi- 
duali e di oblio del pensiero delle donne sul valore del- 
l'accettazione consapevole e amorevole della vita, sta alla 
nostra intelligenza cercare tutti i sistemi possibili per mo- 
dificarla. 


R; P. 


Look sovversivo 


La cinquantunesima 
udienza al processo di Ge- 
nova contro i 25 manife- 
stanti anti-g8 accusati di 
“devastazione e saccheg- 
. gio” non ha certo evidenzia- 
to particolari novità, ma si 
è dimostrata di un qualche 
interesse in relazione all'in- 
terrogatorio in qualità di te- 
stimone della responsabile 
risorse umane delle poste 


italiane di Brescia riguardo. 


il possibile riconoscimento 
di un portalettere precario 
_ allora in servizio ritenuto tra 
quanti, col volto coperto, 
avrebbero danneggiato una 
vetrina. 
Le domande sono state 


tutte incentrate sull'aspetto 


esteriore dell’incriminato, al 


fine di giungere al suo rico- 


. noscimento in alcune foto 


pubblicate su un giornale 
locale che avevano susci- 
tato alcune volontarie dela- 
zioni da parte di alcuni ze- 
lanti cittadini. 

Alcune di queste doman- 
de e risposte meritano 


«senz'altro essere integral- 


mente riprese; il ridicolo di 


alcune è evidente, eppure 


anche su di esse si gioca 


‘una condanna a, 15 anni di 
galera. 


Pubblico ministero: lei 
riferisca quello -che ricorda, 
poi posso contestarle delle 


cose eventualmente. 
Teste: un ragazzo alto 


175, 180 ... Credo... Ma- 
gro... La caratteristica era- 
no i capelli... Lunghi nello 
stile rasta... E... Molto ma- 
Grori: 


Pm: questi capelli aveva- 


no caratteristiche particola- ` 


ri? Un colore? 
T: castani? 
Pm: uniforme? . 
T: non mi sembra. 
Pm: cosa significa? O è 


‘nooè sl! 


T: non mi sembra di ri- 


cordare un colore compat- 
to. | tut 
Pm: erano portati in 


qualche modo? 


T: sia. sciolti che legati 


con un elastico tipo coda. 

Pm: aveva barba? 

T: basette mi pare. 

Pm: aveva un modo par- 
ticolare di vestirsi? 

T: nero... Con degli anfi- 
DIS: 

Pm: aveva altre cose 
particolari? 

T: dei braccialetti ad 
anello? (...). 


Pm: ricorda se aveva dei 
tatuaggi? Var 

Ti credo... SÌ sì... 
va un tatuaggio. 

All’identikit delineato (ra- 
gazzo magro, capelli rasta, 
vestito di nero, con anfibi, 
braccialettini e tatuaggio) 
potrebbero corrispondere 
migliaia di giovani presenti 
in quei giorni nelle strade di 
Genova, ma per l'accusa 


Ave- 


tali banalità si trasformano 


in elementi di colpevolezza. 

| compagni sono quindi 
avvertiti: riserviamo l’este- 
tica alternativa per le sera- 
te di gala. 

Anche per questa stagio- 
ne la moda di classe consi- 
glia, per la rivolta urbana, 
una sobria ma anonima ele- 
ganza casual. 

Altra informazione 


Umanità Nova - Anno 85 n. 20 - 5 giugno 2005 
Stampa la Li; Tipolitografica 54033 Carrara Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale]. 
di Massa In caso di mancato recapito rispedire al [prasnie che si Lilia a pagarne la tassa 


